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Marco 13, 33-37 

 
A ciascuno è affidato un compito, oltre 
all’imprevedibilità del ritorno del padrone. 
A noi risulta ostico un impegno così a lungo 
termine in un’era di rapporti veloci, di re-
lazioni istantanee, in cui nulla è definitivo. 

 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

«Fate attenzione, vegliate, perché non sa-

pete quando è il momento. È come un uo-

mo, che è partito dopo aver lasciato la pro-

pria casa e dato il potere ai suoi servi, a cia-

scuno il suo compito, e ha ordinato al por-

tiere di vegliare. Vegliate dunque: voi non 

sapete quando il padrone di casa ritornerà, 

se alla sera o a mezzanotte o al canto del 

gallo o al mattino; fate in modo che, giun-

gendo all'improvviso, non vi trovi addormen-

tati. Quello che dico a voi, lo dico a tutti: 

vegliate!». 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

Vegliate! Voi non sapete quando il padrone 
di casa ritornerà; fate in modo che, 
giungendo all’improvviso, non vi trovi addor-
mentati. Quello che dico a voi, lo dico a tutti: 
vegliate! 

All'inizio del tempo di Avvento siamo esortati 
ad accogliere la Parola del Signore che nel Van-
gelo ci rinnova la promessa della sua venuta fra 
noi. A nostra volta, rinnoviamogli il nostro desi-

derio di lui al di sopra di tutto. Abbiamo tanto 
bisogno di Gesù: ce ne accorgiamo ancora? A 
volte, infatti, dimentichiamo che nulla di ma-
teriale può appagare il nostro cuore. Non la-
sciamoci dunque prendere dal torpore, come 
gente che non ha speranza. Ravviviamo l'attesa 
perché con lui che viene, viene anche la gioia. 
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Signore, tu verrai. 

Questo tempo di attesa risveglia nel nostro cuore 

il desiderio di incontrarti, di vederti. 

Sappiamo che tu sei già fra noi. 

Donaci occhi attenti per scorgerti 

in quanti ci circondano: 

nei poveri, nei disperati, nei molti giovani 

che non hanno più speranza. 

Con tutti e per tutti: vieni, Signore Gesù! 



3 dicembre  
Alleluia, alleluia … 

Mostraci Signore la tua misericordia  

e donaci la tua salvezza. Alleluia! 

Contemplazio di don Luciano Vitton Mea 

 

LEGGI LA STORIA DI GRECCIO 

Fonti Francescane (FF. 468) 

C'era in quella contrada un uomo di nome Giovanni, di 
buona fama e di vita anche migliore, ed era molto caro al 
beato Francesco perché, pur essendo nobile e molto ono-
rato nella sua regione, stimava più la nobiltà dello spirito 
che quella della carne. Circa due settimane prima della 
festa della Natività, il beato Francesco, come spesso face-
va, lo chiamò a sé e gli disse: «Se vuoi che celebriamo a 
Greccio il Natale di Gesù, precedimi e prepara quanto ti 
dico: vorrei rappresentare il Bambino nato a Betlemme, e 
in qualche modo vedere con gli occhi del corpo i disagi in 
cui si è trovato per la mancanza delle cose necessarie a un 
neonato, come fu adagiato in una greppia e come giaceva 
sul fieno tra il bue e l'asinello». 

 
Ricorre quest’anno l’ottocentesimo anniversa-
rio del primo presepio, quello di Greccio. San 
Francesco vuole rivivere in prima persona la na-
scita di Gesù, sperimentare la povertà del Dio 
fatto uomo. Il Santo di Assisi usa un verbo bel-
lissimo: “Vedere con gli occhi”. Per vedere il 
piccolo Gesù nella greppia di Betlemme, sentire 
il canto degli angeli, assaporare il profumo del 
fieno dobbiamo vedere con gli occhi, gli occhi 
di un bambino. Si tratta di andare alle radici 
delle cose con lo stile della semplicità, lo 
sguardo appunto di un bambino. Essere semplici 
significa essere senza pieghe, limpidi, traspa-
renti; come l’acqua che scorga fresca dalla sor-
gente, come un cielo stellato in una fredda not-
te d’inverno.  Per vedere Gesù avvolto nelle 
fasce dobbiamo vedere con gli occhi di un bam-
bino, con gli occhi San Francesco d’Assisi. 

 

 

 

 
Prima domenica di Avvento 
 
L'Avvento è il tempo liturgico che precede il 
Natale. È un tempo di preparazione e segna 
l'inizio del nuovo anno liturgico. La parola 
"avvento " deriva dal latino adventus e signi-
fica “venuta”, anche se indica, più diffusa-
mente, l'attesa del Signore. L'Avvento con-
tiene quattro domeniche e dura fino a quat-
tro settimane. Il colore dei paramenti sacri 
del sacerdote è il viola, tranne nella terza 
domenica che può essere rosaceo, perché è 
la domenica “Gaudete”, della gioia perché il 
Natale è vicino. Nelle Sante Messe di questo 
periodo non viene recitato l'inno del Gloria. 
Una per volta, durante le quattro domeni-
che, si accendono quattro candele: il loro 
colore (tre viola, una rosa) riflette i colori 
liturgici. Esse hanno un nome ed un signifi-
cato peculiari: la prima candela è detta “del 
Profeta”, poiché ricorda il profeta Michea, 
che aveva predetto che il Messia sarebbe na-
to a Betlemme, e simboleggia la speranza. 
La seconda è detta “di Betlemme”, per ri-
cordare la città in cui è nato Gesù, e simbo-
leggia la chiamata universale alla salvezza. 
La terza candela è detta “dei pastori”, i pri-
mi che videro ed adorarono il Signore, e sim-
boleggia la gioia. La quarta è detta “degli 
Angeli”, i primi ad annunciare al mondo la 
nascita del Messia e a vegliare sulla capanna 
dove è nato il Salvatore, e simboleggia l'a-
more. 
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Lunedì 
Lunedì  1^ settimana di Avvento                                           Anno  dispari  

 

 

 
 
 

Vangelo di Matteo 8, 5-11  

In quel tempo, entrato Gesù in Cafàrnao, gli 
venne incontro un centurione che lo scon-
giurava e diceva: «Signore, il mio servo è in 
casa, a letto, paralizzato e soffre terribil-
mente». Gli disse: «Verrò e lo guarirò». Ma 
il centurione rispose: «Signore, io non sono 
degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di' 
soltanto una parola e il mio servo sarà guari-
to. Pur essendo anch'io un subalterno, ho 
dei soldati sotto di me e dico a uno: "Va'! ", 
ed egli va; e a un altro: "Vieni! ", ed egli 
viene; e al mio servo: "Fa' questo! ", ed egli 
lo fa». Ascoltandolo, Gesù si meravigliò e 
disse a quelli che lo seguivano: «In verità io 
vi dico, in Israele non ho trovato nessuno 
con una fede così grande! Ora io vi dico che 
molti verranno dall'oriente e dall'occidente 
e siederanno a mensa con Abramo, Isacco e 
Giacobbe nel regno dei cieli». 

Commento al Vangelo 

Questo centurione. Il suo incontro con Gesù 
viene menzionato solo dall’evangelista Luca. 
Entra furtivo nelle pagine evangeliche, senza 
far rumore,  e ne esce in punta di piedi, quasi 
scusandosi per il disturbo recato, come ospite 
di passaggio, finendo tra le nebbie di un vago 
ricordo che solo la misericordia di Dio imprime 
tra le righe di una buona novella che nè il tem-
po né gli uomini potranno distruggere. 
Questo centurione. Non conosciamo il suo no-
me, non sabbiamo dove e quando è nato, ep-
pure il suo volto ci è famigliare, sembra inscrit-
to  nel nostro albero  genealogico,  fa parte di 
noi. Ogni uomo, ciascuno di noi, è suo parente, 
perché tutti siamo indegni di ricevere il Signore 
tra le mura della nostra casa,  tutti siamo stra-
nieri di fronte alla bontà di Dio, alle sue premu-
re, verso la sua paterna sollecitudine. «Io vi di-
co che neanche in Israele ho trovato una fede così 
grande!». Questo centurione. E’ un pagano, non 
fa parte del popolo eletto, non conosce le Scrit-
ture; eppure Gesù lo addita come maestro nel-
le fede, modello da seguire, punto di riferimen-
to per ottenere da Dio le cose che contano, le 
Grazie che allietano il cuore degli uomini.  Que-
sto centurione. Chiede con umiltà un miracolo 
per il suo servo e senza saperlo diventa lui 
stesso miracolo, segno di ciò che la potenza di 
Dio compie quando incontra un cuore umile e 
consapevole delle sue povertà. Questo centu-
rione. Non vi è dubbio: è per noi  esempio di 
santità, saggio di semplicità, via stretta per 
giungere ai confini di un Regno che non è di 
questo mondo. 

Meditazione di don Luciano Vitton Mea 
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Signore Gesù, 
la nostra anima non è sempre in ordine, 
la nostra casa non è degna di accoglierti, 

ma tu dona anche a noi la 

fede umile e fiduciosa del centurione del 
Vangelo, perché ogni volta che  

ti riceviamo nell'Eucaristia 
possiamo portare a te tutta l'umanità  

malata per ottenere guarigione e salvezza.  



4 dicembre   
Alleluia, alleluia … 

Signore, nostro Dio, vieni a liberarci: 

fa’ splendere il tuo volto e noi saremo salvi. Alleluia! 

 
 
 
 
Il santo del giorno:  

San Giovanni Damasceno 

 

Nasce intorno al 675 a Damasco, in Siria. 

Colto e brillante, diviene consigliere e ami-
co del prefetto arabo che guida la regione. 
La frequentazione del monaco siciliano Co-
smo, schiavo, determina in lui il desiderio 
di ritirarsi a vita solitaria, in compagnia 
del fratello, futuro vescovo di Maiouna. Va 
dunque a vivere nella laura di san Saba, 

piccolo villaggio di monaci a Gerusalemme, 
dove riceve l 'ordinazione sacerdotale, e in 
virtù della sua profonda preparazione teo-
logica diviene predicatore titolare nella 
basilica del Santo Sepolcro. Teologo illumi-
nato e coltissimo, merita il titolo di “San 
Tommaso dell’Oriente”. Nel 1890 viene 
proclamato dottore della Chiesa. 

 

Contemplazio: 

 
Fare spazio 

Avvento, tempo di attesa. Attesa di un evento 
che ha cambiato la storia degli uomini ma che 
oggi può cambiare la nostra esistenza, la nostra 
piccola storia. Durante questo tempo santo sia-

mo chiamati a preparare il nostro cuore ad un 
incontro, alla venuta di una persona, meglio di 
un volto. Non il volto truce di un potente o au-
stero di un giudice, ma il volto semplice e lumi-
noso di un bambino. Il mistero della nascita di 
Gesù non è solo un evento storico, ma attuale, 
meglio quotidiano. Ogni giorno il nostro cuore 

può diventare la sua culla, la nostra misera vita 
una povera e fatiscente dimora dove la Sacra 
Famiglia può trovare rifugio, un po’ di tepore, 
quattro fasce dove avvolgere Dio che si è fatto 
piccino, piccino.  In questo tempo di attesa, il 
lento scandire dei giorni, può diventare il tempo 
propizio per fare dentro di noi un piccolo prese-
pe interiore. Quando nelle nostre case ci appre-

stiamo a preparare il presepe dobbiamo innanzi-
tutto preparare uno spazio, svuotare un angolo, 
spostare degli inutili suppellettili. La stessa cosa 
dobbiamo farla dentro di noi, nel nostro cuore: 
fare spazio, eliminare le cose inutili per prepa-
rare il nostro piccolo presepe interiore.  

Meditazione di don Luciano Vitton Mea 
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Martedì 

Martedì 1^  settimana  di Avvento                                          Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 
Vangelo di Luca 10, 21-24  

 
Gesù rende lode al Padre perché rivela le 
grandi realtà a coloro che sono umili e non 
presumono della loro intelligenza, ma han
no sempre mente e cuore aperti al mistero 
divino. La fede aiuta la nostra intelligenza 
a non chiuderci nel nostro mondo materia-
le, ma ci apre alle infinite altezze e agli 
immensi spazi del mondo spirituale. 
 

In quella stessa ora Gesù esultò di gioia nel-
lo Spirito Santo e disse: “Ti rendo lode, o 
Padre, Signore del cielo e della terra, per-
ché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai 

dotti e le hai rivelate ai piccoli. Sì, o Pa
dre, perché così hai deciso nella tua bene-
volenza. Tutto è stato dato a me dal Padre 
mio e nessuno sa chi è il Figlio se non il Pa-
dre, né chi è il Padre se non il Figlio e colui 
al quale il Figlio vorrà rivelarlo». E, rivolto 
ai discepoli, in disparte, disse: «Beati gli oc-

chi che vedono ciò che voi vedete. Io vi dico 
che molti profeti e re hanno voluto vedere 
ciò che voi guardate, ma non lo videro, e 
ascoltare ciò che voi ascoltate, ma non lo 
ascoltarono». 

 
 

 

 

 

Commento al Vangelo 

A Dio piacciono i piccoli. Gesù, il "piccolo" 

del Padre per eccellenza, esulta di gioia e 

ringrazia nel vedere il realizzarsi del dise-

gno di Dio. Il suo meraviglioso piano di sal-

vezza si va dispiegando. Il posto d'onore è 

riservato agli umili, ai semplici, ai piccoli, a 

coloro che non si considerano migliori degli 

altri, ma avvertono il bisogno di essere per-

donati e salvati. Sono loro che sanno vivere 

con uno sguardo di fede e di abbandono ca-

pace di accogliere la rivelazione del Dio che 

si fa bambino per noi. 
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Il Santo del giorno:  

Beato Filippo Rinaldi 
 

Nato il 28 maggio 1856 a Lu Monferrato, 

nell'Alessandrino, a 21 anni conosce san 

Giovanni Bosco. Divenuto prete nel 1882 

e maestro dei novizi, viene inviato in 

Spagna come ispettore, contribuendo al-

lo sviluppo dei salesiani. Da vicario gene-

rale dà impulso ai cooperatori, alla pa-

storale vocazionale, istituendo le federa-

zioni mondiali degli ex allievi e allieve, 

rimanendo attento al mondo del lavoro. 

Sostiene le figlie di Maria Ausiliatrice e 

intuisce il ruolo delle «zelatrici», future 

«volontarie di don Bosco». Eletto nel 

1921 terzo successore di don Bosco, muo-

re nel 1931 a Torino. È beato dal 29 apri-

le 1990. 

 

 
O Gesù, donaci la tua umiltà e, scenden-
do dal piedestallo del nostro niente, in-
contreremo Te e i nostri fratelli.  

5 dicembre  
Alleluia, alleluia … 

Ecco, viene il Signore nostro Dio con potenza grande, 
illuminerà gli occhi dei suoi servi. Alleluia! 

Contemplazio: Iniziamo da Lui 

Per iniziare il nostro presepio prendiamo la 
statua di Gesù Bambino e mettiamola al centro: 
iniziamo da Lui.  Le montagne di cartapesta, il 
piccolo villaggio, il gregge e i pastori vanno si-
stemati intorno alla piccola statua del Dio Bam-
bino. Contempliamolo: ci rivelerà il cuore del 
Padre. La statuina del bambino ha sempre le 

braccia aperte; è proprio questo il mistero del 
Santo Natale: in Gesù, Dio ci vuole abbracciare. 
L’incarnazione è il cielo che scende sulla terra 
per stringerla a se, per abbracciarla, per redi-
merla, per rinnovare con ogni uomo, fatto di 
terra, un nuovo patto d’amore.  

Abbracciare: è il gesto famigliare di una 

mamma che prende in braccio il suo bambino, 
di un papà che si avvicina al figlio per dargli co-
raggio, di una mano che stringe le dita scarne 
di un anziano. Contemplando il piccolo Gesù noi 
sperimentiamo la tenerezza di Dio, il suo dise-
gno di riappacificare l’umanità, la sua volontà 
“che nulla vada perduto”. Mentre collochiamo 

il piccolo Gesù nella stalla pensiamo subito al 
nostro cuore: è lì infatti che Dio vuole nascere. 
Scriveva il mistico tedesco Angelo Silesio (1624-
1677): “Anche se Cristo nascesse mille volte a 
Betlemme a nulla ti gioverà se non nasce alme-
no una volta nel tuo cuore”. Permettiamo a Di-
o, in questo Natale, di nascere nel nostro cuo-
re: sentiremo così l’abbraccio di Dio che entra 

nella nostra storia. 

Meditazione di don Luciano Vitton Mea 
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Mercoledì 
Mercoledì  1^ settimana  di Avvento                                    Anno dispari  

 
 
 

  
 

 

Vangelo di Matteo 15, 29-37 

 
In quel tempo, Gesù giunse presso il mare di 
Galilea e, salito sul monte, lì si fermò. At-
torno a lui si radunò molta folla, recando 
con sé zoppi, storpi, ciechi, sordi e molti 
altri malati; li deposero ai suoi piedi, ed egli 
li guarì, tanto che la folla era piena di stu-
pore nel vedere i muti che parlavano, gli 
storpi guariti, gli zoppi che camminavano e i 
ciechi che vedevano. E lodava il Dio d'Israe-
le. Allora Gesù chiamò a sé i suoi discepoli e 
disse: «Sento compassione per la folla. Or-
mai da tre giorni stanno con me e non hanno 
da mangiare. Non voglio rimandarli digiuni, 
perché non vengano meno lungo il cammi-
no». E i discepoli gli dissero: «Come possia-
mo trovare in un deserto tanti pani da sfa-
mare una folla così grande?». Gesù domandò 
loro: «Quanti pani avete?». Dissero: «Sette, 
e pochi pesciolini». Dopo aver ordinato alla 
folla di sedersi per terra, prese i sette pani 
e i pesci, rese grazie, li spezzò e li dava ai 
discepoli, e  i discepoli alla folla. Tutti man-
giarono a sazietà. Portarono via i pezzi a-
vanzati: sette sporte piene. 
 

 

 

 

Commento al Vangelo 

"Sento compassione per la folla". Di fronte ad una folla 
affamata, il cuore del Signore non resta indifferente, ma 
si prende cura delle persone, e compie il miracolo con 
abbondanza. Gesù con il banchetto li chiama a formare 
una grande famiglia che si nutre del pane spezzato e 
benedetto. 

 
Ogni Eucaristia è un invito a ricordarci che 

nulla è impossibile a Dio. Nelle mani di Ge-

sù anche il più piccolo sacrificio offerto può 

diventare immensamente fecondo di bene 

per tutti i fratelli. Certamente egli avrebbe 

potuto saziare la folla anche senza quei po-

chi pani e quei pesciolini, ma lui vuole noi, 

ha bisogno di noi: sceglie di chiamarci a es-

sere protagonisti del suo disegno di salvez

za per farci sperimentare che la nostra po-

vertà, nelle sue mani, può diventare ric-

chezza per molti. 
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Signore Gesù,  
con la tua compassione infinita 

dilata i nostri cuori 
spesso troppo chiusi ai bisogni dei fratelli.  

Aiutaci, te ne preghiamo, a riconoscere oggi 
le occasioni che ci offrirai 

per non trattenere  
il  poco che abbiamo e il poco che siamo, 

ma tutto donare in letizia di cuore.  



6 dicembre 
Alleluia, alleluia … 

Ecco, viene il Signore a salvare il suo popolo: 

beati coloro che sono preparati all’incontro. Alleluia! 

Contemplazio: Il nostro posto 

Tante volte, senza saperlo, siamo costantemente alla 
ricerca del primo posto, facciamo fatica ad accettarci 
per quello che siamo. Anzi talune volte ci vergognia-
mo di noi stessi, delle miserie e dello sporco che tro-
viamo nel nostro cuore e allora lasciamo la nostra di-
mora interiore, la povertà del nostro cuore per andare 
alla ricerca di una stanza in uno dei tanti alberghi di 
questo mondo. Diventiamo così forestieri in casa no-
stra, non varchiamo più le soglie del nostro cuore, non 
percorriamo con il lume acceso della speranza gli an-
fratti più oscuri che ci sono dentro di noi.  

Il Natale è un invito a lasciare le stanze che abbiamo 
preso in affitto e di ritornare alla dimora che abbiamo 
lasciato, nella nostra stalla, in quel rifugio di animali 
dove Gesù è stato deposto quando è venuto ad abitare 
“in mezzo a noi”.  

“Non c’era posto per loro nell’albergo (Luca 2,7)”. 
Si apre per Gesù e per Maria ormai in procinto di par-
tire il pertugio di una fredda e maleodorante stalla. E’ 
lì che lo dobbiamo attendere, è lì che lo dobbiamo a-
spettare perché Gesù nascerà non in un’anonima stan-
za d’albergo, ma all’ultimo posto, nel nostro rifugio 
per animali, nella stalla del nostro povero cuore. Cer-
chiamo di essere contenti del nostro posto, rimaniamo 
nelle umili mura della nostra esistenza, in quella cella 
oscura che Gesù verrà ad illuminare. I Padri del deser-
to davano questo consiglio: “Rimani nella tua cella, e 
la tua cella ti insegnerà ogni cosa”. Rimaniamo lì, nel-
la nostra realtà, dove nessuno sa la fatica che faccia-
mo ogni giorno, dove il bene che operiamo riamane 
nascosto. Nella nostra umile mangiatoia il piccolo 
Bambino verrà deposto.  

Meditazione di don Luciano Vitton Mea 

 

 

 

Il Santo del giorno: 

San Nicola, vescovo 

Nato tra il 250 e il 260 a Patara, nella 
Licia, è vescovo di Mira in un tempo di 
persecuzione, affrontando anche la pri-
gionia: si salva grazie alla libertà di cul-
to concessa da Costantino nel 313. Difen-
sore dell’ortodossia, forse partecipa al 
Concilio di Nicea nel 325. Ha un'attenzio-
ne particolare nei confronti dei bisogno-
si, come le due giovani ragazze che pote-
rono sposarsi solo grazie al dono da parte 
del vescovo di una dote. Morto attorno 
all'anno 335, nel 1087 le sue reliquie ar-
rivano a Bari, dove è venerato come pa-
trono e considerato un protettore del 
ponte di dialogo che unisce Occidente e 
Oriente. 

 
 
Signore Gesù, anche noi t’invochiamo 
mentre passi per la nostra via, dove sia-
mo fermi e desolati perché la cecità ci 
impedisce di avanzare. Dona luce ai no-
stri occhi, poiché Tu solo sei la Luce che 
illumina ogni uomo.  
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Giovedì 
 Giovedì  1^  settimana di Avvento                                      Anno dispari  
  

 
 
 
 
 
 

Vangelo: Matteo 7, 21.24-27 

 
Non chi parla ma chi opera. Non chi indaga 
ma chi si mette in gioco. Il regno dei cieli, è 
di chi ci prova. Si tratta di mettere in prati-
ca o no la parola di Gesù. Essa, quando è 
accolta, diviene il fondamento su cui è ba-
sata la nostra vita cristiana, perché solo in 
essa è la nostra roccia. 
 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 

«Non chiunque mi dice: "Signore, Signore", 
entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa 
la volontà del Padre mio che è nei cieli. 
Perciò chiunque ascolta queste mie parole e 
le mette in pratica, sarà simile a un uomo 
saggio, che ha costruito la sua casa sulla 
roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiu-

mi, soffiarono i venti e si abbatterono su 
quella casa, ma essa non cadde, perché era 
fondata sulla roccia. Chiunque ascolta que-
ste mie parole e non le mette in pratica, 
sarà simile a un uomo stolto, che ha costrui-
to la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, 
strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si 

abbatterono su quella casa, ed essa cadde e 
la sua rovina fu grande». 
 

 

 

 

 

Commento al Vangelo 

 
Nella grande instabilità del nostro tempo, in 
cui i riferimenti cambiano continuamente, sia-
mo chiamati a edificare la salda dimora di un 
cuore accogliente e forte, che non si lascia ab-
battere dalle piogge e dai venti della vita, per-
ché saldamente radicato sulla Roccia che è il 

Signore Gesù. È lui il solo e vero punto fermo 
su cui possiamo poggiare tutta l'esistenza, il 
solo su cui è possibile contare sempre, ed è an-
cora lui che costruisce con noi la nostra vita 
ogni volta che scegliamo di mettere in pratica 
le sue parole. 
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Signore, 
donaci la grazia di ricordare 

e ripetere spesso nel cuore, oggi,  
le tue parole: 

sono i saldi mattoni della nostra dimora. 
Aiutaci anche a tradurle in gesti di accoglienza 

per renderle davvero concrete. 
Costruiremo così su di te, 

salda roccia, la casa di un mondo 
più fraterno e più umano. 



7 dicembre  
Alleluia, alleluia … 

Cercate il Signore, mentre si fa trovare, 

invocatelo mentre è vicino. Alleluia! 

 

Contemplazio: I terreni del cuore 

  

Viaggiando si può constatare che non tutte le 

terre hanno lo stesso grado di fertilità e che non 

tutti i terreni possono contenere gli stessi tipi di 

coltivazioni, così, ad esempio, la terra rocciosa 

della Croazia  non è adatta a coltivare banane, 

mentre lo è molto di più l’Egitto, dove il colore 

verde smeraldo lo si può contemplare lungo la 

riva del Nilo, mentre, a pochi passi, dove il fiu-

me non arriva, il colore dominante è quello bei-

ge tipico della sabbia. Anche il cuore umano ha 

terreni diversi: alcuni sono incostanti e dopo a-

ver detto: “Signore, Signore” non ricordano nem-

meno il nome di chi sta loro accanto, mentre al-

tri contengono la solidità di chi, come Maria, 

medita gli avvenimenti della vita e li affida alla 

Sua Parola, perché siano illuminati anche gli an-

goli più oscuri. Se la nostra vita non trova la sua 

roccia corriamo il rischio di venire travolti dagli 

eventi e di restare schiacciati sotto il loro peso, 

viceversa, possiamo esclamare come santa Tere-

sa di Lisieux: ”Ho dato tutto ed or leggera corro 

ed io altro non ho che la mia ricchezza: viver 

d'Amore”. 

di don Luciano Vitton Mea 

 

 
 
 
Il santo del giorno: 
 
Sant’Ambrogio,  

Vescovo e dottore della Chiesa 

 

Nato a Treviri (Germania) nel 340 circa, 

governatore delle province romane di Emi-

lia e Liguria, con sede a Milano, nel 374 è 

acclamato dal popolo alla guida della Chie-

sa locale, lacerata a causa dell'eresia aria-

na. Battezzato e ordinato vescovo, studia 

assiduo la Scrittura e i Padri, i cui frutti 

sono la predicazione e i numerosi scritti di 

contenuto esegetico, dottrinale, liturgico. 

Esercita con saggezza il governo pastorale 

della diocesi meneghina, favorendo anche 

la fondazione di varie sedi episcopali nel 

Nord Italia. Il suo influsso è stato così pro-

fondo che la Chiesa di Milano, con la sua 

liturgia, è denominata «ambrosiana».  

Muore nel 397. 
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Venerdì 
Venerdì  1^  settimana  di Avvento                                       Anno dispari  
  

 

 

 

Luca 1, 26-38 

In quel tempo, l'angelo Gabriele fu mandato 
da Dio in una città della Galilea, chiamata 
Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di 
un uomo della casa di Davide, di nome Giu-
seppe. La vergine si chiamava Maria. En-
trando da lei, disse: «Rallègrati, piena di 
grazia: il Signore è con te». A queste parole 
ella fu molto turbata e si domandava che 
senso avesse un saluto come questo. L'ange-
lo le disse: «Non temere, Maria, perché hai 
trovato grazia presso Dio. Ed ecco, concepi
rai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai 
Gesù. Sarà grande e verrà chiamato Figlio 
dell'Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono 
di Davide suo padre e regnerà per sempre 
sulla casa di Giacobbe e il suo regno non a-
vrà fine». Allora Maria disse all'angelo: 
«Come avverrà questo, poiché non conosco 
uomo?». Le rispose l'angelo: «Lo Spirito San-
to scenderà su di te e la potenza dell'Altissi-
mo ti coprirà con la sua ombra. Perciò colui 
che nascerà sarà santo e sarà chiamato Fi-
glio di Dio. Ed ecco, Elisabetta, tua parente, 
nella sua vecchiaia ha concepito anch'essa 
un figlio e questo è il sesto mese per lei, 
che era detta sterile: nulla è impossibile a 
Dio». Allora Maria disse: «Ecco la serva del 
Signore: avvenga per me secondo la tua pa-
rola». E l'angelo si allontanò da lei. 
 
 

 
 
 
 

Commento al Vangelo 

 

La grazia di Maria è traboccante e noi par-

tecipiamo di questa sovrabbondanza. Non 

c'è condizione di peccato che Dio non voglia 

trasformare in santità. Dio è contento di 

togliere da noi il peccato e di mettervi al 

suo posto la sua misericordia e la sua gra-

zia. Siamo tutti chiamati a una santità alta: 

santi e immacolati al suo cospetto. Ci ab-

biamo mai pensato? Se siamo figli dell'im-

macolata non possiamo essere brutti. Dob-

biamo avere una santa vanità di somigliar-

le, perché figli di Dio, che è santità e bel-

lezza. 
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O Maria,  
tutta bella, tutta santa, 

ti preghiamo:  
ravviva in noi il desiderio della purezza,  

il desiderio di essere trasparenti. 
Rendici limpidi nei pensieri e nelle parole,  

rafforza in noi ogni proposito di bene  
insegnaci ad amare ogni nostro fratello 

per essere sempre più simili al tuo figlio Gesù. 

 



8 dicembre  
Alleluia, alleluia … 

Rallegrati, piena di grazia, il Signore è con te, 

benedetta tu fra le donne. Alleluia! 

Contemplazio:  

Assumiamo una nuova postura 

La postura rivela molto della persona. Dal modo 
in cui  tieni testa, collo, spalle, gambe può e-
mergere molto del nostro profondo. Non scorag-
giamoci se scopriamo difetti posturali nel nostro 
fisico e nel nostro cuore. Un po' di ginnastica 

posturale ci può aiutare a correggerli.   
 
La postura di Maria è potentemente Correttiva. 
 
Nel Natale è accanto al suo Bambino a braccia 
aperte. Pronta ad accogliere tutto e tutti: pa-
stori, Magi, il chiaro della Luna, ma anche il 

freddo della notte. 
Proviamo ad allargare le braccia e fare spazio 
nel nostro cuore a nuovi ingressi. Alle persone 
che Dio ci invia.  
Facciamo spazio a tutti, ma proprio a tutti. An-
che ai “nemici”, agli antipatici, a chi non è pro-
prio in linea con i nostri gusti, a quelli noiosi 
come mosche, a quelli che ci fanno “scappare la 

pazienza”, a chi si lamenta sempre, a chi non 
ha mai tempo … 

Apriamo le braccia! 
Accresciamo la nostra capacità di accoglienza! 

Pian piano assumeremo una nuova postura! 
 
Mettiamoci davanti a Maria come a uno spec-

chio. Emergeranno nuovi atteggiamenti che po-
tremo integrare e fare nostri. Vedremo il cuore 
dilatarsi. Un allenatore speciale ci attende per 
l’allenamento! 

 

 
 
 

Solennità dell’Immacolata Concezio-
ne della Beata Vergine Maria 

 

Fin dai secoli VII-VIII in Oriente, nove mesi 

esatti prima della festa della Natività, ve-

niva celebrata una festa della 

«concezione» di Maria. Celebrata in Occi-

dente dal secolo XI, la solennità si inseri-

sce nel contesto dell'Avvento-Natale, con-

giungendo l'attesa messianica e il ritorno 

glorioso di Cristo con la memoria della Ma-

dre. Maria è la Tutta santa, immune da 

ogni macchia di peccato, dallo Spirito San-

to quasi plasmata e resa nuova creatura 

(Lumen gentium, 56), profeticamente a-

dombrata nella promessa fatta ai progeni-

tori della vittoria sul serpente. 

Il dogma viene proclamato da Pio IX nel 

1854. 

 

Tota pulchra es Maria..  

Et macula originalis non es in te... 
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Sabato 
Sabato 1^ settimana di Avvento                                            Anno dispari  
   

 
 

 

Matteo 9, 35-38-10, 1. 6-8 
 

Gesù, di fronte alle folle, sente compassione, 
perché sono come pecore senza pastore. La sua 
compassione è quella del Padre che lo ha invia-
to sulla terra per salvare l'umanità. Per compie-
re la sua missione, Gesù invita a pregare il pa-
drone della messe perché mandi operai che 
svolgano il lavoro. È dunque responsabilità di 
ogni cristiano invocare Dio, perché apra il cuore 
e la mente di tante persone per essere disponi-
bili ad annunciare il messaggio evangelico e te-
stimoniarlo nella propria vita. 
 

In quel tempo, Gesù percorreva tutte le cit-
tà e i villaggi, insegnando nelle loro sinago-
ghe, annunciando il vangelo del Regno e 
guarendo ogni malattia e ogni infermità. Ve-
dendo le folle, ne sentì compassione, per-
ché erano stanche e sfinite come pecore 
che non hanno pastore. Allora disse ai suoi 
discepoli: «La messe è abbondante, ma sono 
pochi gli operai! Pregate dunque il signore 
della messe, perché mandi operai nella sua 
messe!». Chiamati a sé i suoi dodici discepo-
li, diede loro potere sugli spiriti impuri per 
scacciarli e guarire ogni malattia e ogni in-
fermità. E li inviò ordinando loro: 
«Rivolgetevi alle pecore perdute della casa 
d'Israele. Strada facendo, predicate, dicen-
do che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli 
infermi, risuscitate i morti, purificate i leb-
brosi, scacciate i demòni. Gratuitamente 
avete ricevuto, gratuitamente date». 

 

 

 

Commento al Vangelo 

 

Dalle parole di Gesù prorompe un messaggio 
colmo di letizia che ci riguarda in prima perso-
na. Il Maestro desidera che la sua Parola arrivi 
a tutti gli uomini ancora chiusi nella prigione 
del loro egoismo, ma solo la preghiera può ot-
tenere il miracolo che qualcuno raccolga l'invi-

to di fare della propria vita un dono ai fratelli, 
annunciando loro la bellezza del Regno di Dio. 
Noi abbiamo ricevuto tutto gratuitamente, e 
tutto diviene fecondo se a nostra volta ne ren-
diamo partecipi gratuitamente gli altri. 
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Signore Gesù, 

nostro fratello e amico, 

noi abbiamo ricevuto tutto gratuitamente: 

la vita, la tua parola, 

l’amore che ci custodisce. 

Apri gli occhi del nostro cuore 

perché impariamo dall’umiltà 

della tua venuta fra noi come un povero 

a donare anche noi gratuitamente  

la nostra vita per il bene degli altri. 



Contemplazio: Una Grotta di pane 

 

Quest’anno la grotta per Gesù Bambino non la 
modellerò con la cartapesta, ma con delle pietre 

fatte di pane; infatti Betlemme significa città 
del pane e la greppia, dove la tradizione depone 
il piccolo Gesù, è il luogo dove gli animali man-
giano il fieno. 
Pane e greppia sono l’immagine velata di un mi-
stero più grande che Gesù ci donerà nel giovedì 
Santo: l’Eucarestia. Dio nasce per diventare il 

nostro cibo, il nostro pane spirituale; nasce, cre-
sce e vive per essere mangiato dagli uomini. 
Il pane e la greppia sono il filo sottile che unisce 
il Bambino Gesù al triduo pasquale, mistero di 
morte e risurrezione e dove il Signore ci ha pro-
messo di rimanere sempre con noi. 
Soffermiamoci per qualche istante su quella 

grotta fatta di pane e su quella mangiatoia dove 
Gesù appena nato inaugura un nuovo dono, un 
nuovo sacrificio che rinnova la vita spirituale di 
chi si accosta al mistero di Dio. 
Il pane e la greppia sono quindi un anticipo di 
quello che Gesù diventerà per noi fino alla fine 
dei tempi: Pane di Vita. Il Santo Natale diventa 

un’anteprima dell’invito evangelico: «Venite a me 

voi tutti che siete affaticati e oppressi e io vi darò 

ristoro» (Matteo 11, 28). 

La nostra vita spirituale dipende dalla mangiato-
ia, da un povero rifugio per animali che il Giove-
dì Santo diverrà l’altare dell’eterno sacrificio 

che si perpetuerà fino alla fine dei giorni. 

Meditazione di don Luciano Vitton Mea 

9  dicembre   
Alleluia, alleluia … 

Il Signore è nostro giudice, nostro legislatore, 

nostro re: egli ci salverà. Alleluia! 

 
 

 

 

Il Santo del giorno:  

San Giovanni Diego Cuauhtlatoatzin 

 
Nel dicembre 1531 la Madonna appare a 

Guadalupe, in Messico, scegliendo come 

suo interlocutore un povero indio, nato 

verso il 1474, il cui nome azteco significa 

“colui che parla come un’aquila”. È tra i 

primi a ricevere il Battesimo, nel 1524, a 

cinquant'anni, insieme alla moglie Malin-

tzin, che prende il nome di Maria Lucia. 

Rimasto vedovo dopo quattro anni di ma-

trimonio, orienta tutta la sua vita a Dio. 

Dopo le apparizioni sulla collina del Tepe-

yac vive santamente per 17 anni in una ca-

setta che il vescovo gli fa costruire a fian-

co della cappella in onore della Vergine di 

Guadalupe, fino alla morte del 1548. 

È santo dal 2002. 
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Tempo Ordinario 

  
 
Lasciamo la canonica di don Abbondio e trasferiamoci nella casetta di Lucia posta al limitare del villaggio. 
Manzoni tratteggia con sobrietà e dolcezza la protagonista del suo romanzo: «Lucia aveva quello quotidiano 
d’una modesta bellezza, rilevata allora e accresciuta dalle varie affezioni che le si dipingevan sul viso: una 
gioia temperata da un turbamento leggiero, quel placido accoramento che si mostra di quand’in quando sul 
volto delle spose e, senza scompor la bellezza, le dà un carattere particolare». Quanto a bellezza fisica,  
Lucia, lo capiamo bene da questa breve e succinta descrizione, non doveva essere proprio un portento; na-
sce spontanea a questo punto una domanda semplice ma essenziale: “Cosa può aver spinto don Rodrigo ‘a 
fissarsi’ su questa contadinotta di modesta bellezza tanto da indurlo a minacciare un curato e a impedirne 
drasticamente il matrimonio?” La risposta non è così semplice e va letta approfondendo con maggior dovizia 
i tratti di Lucia, modesta sì, ma accattivante e affascinante nel medesimo tempo. Lucia esce dai rigidi sche-
mi del suo tempo, sembra essere un personaggio che in qualche modo si colloca ai margini della storia, fuori 
dal sistema di un secolo dominato dai soprusi e dalle prepotenze. Quest’anima semplice rifiuta le lusinghe di 
un signorotto abituato a soddisfare ogni suo capriccio, non risponde alle «chiacchiere, com’ella diceva, non 
punto belle» del cugino di don Rodrigo che cercava di trattenerla; lancia, senza saperlo, la sua esile sfida ad 
un mondo più grande di lei, a logiche che non gli appartengono ma che segnano la storia vista dalla prospet-
tiva dei forti, dei potenti, di coloro che tutto possono senza nulla chiedere. La bellezza di Lucia doveva esse-
re in gran parte d’ordine spirituale e questa trasparenza interiore finiva per apparire anche all’esterno col-
pendo l’indole capricciosa del potente don Rodrigo. Così nella dialettica storica del XVII secolo Lucia diventa 
per don Rodrigo una questione di principio, peggio, una volgare scommessa da vincere ad ogni costo per mo-
strare “ai suoi pari” che una insignificante villana non poteva sottrarsi alle lusinghe del più ‘forte’ in periodo 
dove la storia la scrivevano i ‘forti’. «… Ma essa, senza dargli retta, aveva affrettato il passo, e raggiunte le 
compagne; e intanto aveva sentito quell’altro signore rider forte, e don Rodrigo dire: scommettiamo. Il gior-
no dopo, coloro s’eran trovati ancora sulla strada; ma Lucia era nel mezzo delle compagne, con gli occhi 
bassi; e l’altro signor sghignazzava, e don Rodrigo diceva: vedremo, vedremo.» In quel ‘vedremo’ e in quel 
‘scommettiamo’ si consuma il dramma di Lucia e Renzo e l’onestà dei loro sentimenti è ottenebrata dal tur-
pe egoismo di un’ozioso signorotto abituato ad avere tutto e tutti ai suoi piedi. 

In un vaso di creta 

La sfida di Lucia 
 
Commento ai personaggi dei “Promessi sposi” 
di don Luciano Vitton Mea 


